
P
oeti o rivoluzionari? La protesta pro-
letaria cominciò nei versi e nelle ri-
me, sui giornali e nei libri prima che
nei campi e nelle officine, nelle fab-
briche e nelle piazze. O quanto me-
no, in poesia, si espresse, con toni

perentori se non violenti, l’anelito a un cambia-
mento radicale della società. Siamo nell’ultimo
trentennio dell’Ottocento, anni in cui si concen-
tra una fitta produzione di letteratura impegnata
e ribelle. Autori di cui non è rimasta quasi traccia
nelle storie e nei manuali. Poeti spesso di secon-
da e terza fila, che però, insieme, dettero vita a un
movimento collettivo.
Una corrente di estremo interesse storico e docu-
mentario (più che estetico) che ora un giovane

studioso dell’Università di Roma Tre, Giuseppe
Iannaccone, ha raccolto, attraverso alcune signi-
ficative campionature, nel volume Petrolio e as-

senzio. La ribellione in versi (1870-1900) (Saler-
no Editrice, pp. 248, euro 14,00). Un’antologia
in cui trovano ospitalità nomi noti (almeno per
gi addetti ai lavori) e altri assolutamente scono-
sciuti, che il curatore ha il merito di aver riscoper-
to. «La tradizione di protesta civile - spiega Ian-
naccone - nelle lettere italiane è antica e consoli-
data, ma non aveva mai assunto in precedenza
lo spessore e la consistenza di un fenomeno gene-
razionale, come invece accdde nei primissimi de-
cenni dell’Italia unita, segnati da un’aggressiva
conflittualità intellettuale e da un diffuso senti-
mento di inquietudine».
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